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Sfidiamo i turbini, 
Sfidiamo i tuoni 
Come il soldato 
Sfida i cannoni ! 
Il mar ne invita, 
Corriamo al mar ; 
Quivi è la vita 

· Del marinar. (i 1nar;·inai si allontanano) 

SCENA Il. 
Feliciano. indi Olimpia. Charanzon, un fact~hino 

' che porta le valigie. 

FEL. (consultando l'orologio) 
Ho tempo un quarto d'ora.. Qui frattanto 
Vedrò sfilar quei cari parigini 
Che giungono pei bagni. .. Attendo sempre 
Di incontrar qualche vecchio conoscente .. . 
Foss' anche un creditor ... Cosa m'importa 
Barriera, _insuperabile 
Separa il mio presente e il mio passato ... 
La divisa del pubblico impiegato. 

Or.r. (a Ckaranzon che lo segue lentamente con due gabbie 
Spicciati, tartaruga! in mar;to} 

CHA. Idolo mio ... 
Son qua... son qua... perdona 
Ai miei reumi... ai miei calli ... 

OLI. E poi ti lagui 
Se ti condussi ai bagni!... (osser?Jando) Qui vicino 
Dev'essere l'albergo ... 

FAC. (additantdo l'albe1·go) »FavOl'isca ... 
»Di seguirmi... 

FEL. (cke avrà osserr;ato Olimpia) 
La nostra Czatorisca ! ... 

Ou. Va dunque, vecchio mio; scegli le stanze 
Ordina il dejunè - ti raccomando 
La Fifinì e Bibì. .. 



C HA. 

OLI. 
CHA. 

OLI. 
C HA. 

, OLI. 
CHA. 

Ma tu ... mia vita ? ... 
Io vado a fare un giro ' -in sulla spiaggia ... 
Voleva dir ... che il mio.~. che il tuo decoro'!... 
E ardisci dubitare !... 

, Eh! niente affatto !. .. 
Ti conosco da un pezzo ... o mio tesoro .. . 
Dunque! (con 'Violenza) 

Obbedisco ... (Quel che è fatto è fatto !) 

(entra nell'albergo seguito dal Jaccki1J,o ) 

FEL. (av'Vicinandosi ad Olimpi-a) 
Bella Olimpia ... -

Ou. (s01'J_Jresa) Oh ! .. : Feliciano ! 

FEL. 

OLI. 
FEL. 

OLI. 
FEL. 

OLI. 

FEL. 

Proprio voi L. con quel vestito ! 
Per l'appunto ... 

, Il caso' è strano ... 
Eh! vicende del destin ! 
Ma ... il signor ... ch'era con voi ? .. . 
Quel gagli9ffo ? ... è mio marito .. . 
Fino a quando ? 

' Vedrem poi... 
Chi può legger nel destin? 
Io frattanto avrò l'onore 
Di chiamarmi in vita e in morte 
La leggi ttima consorte 
Dell' illustre Charanzon. 
Charanzon ! .. : Nè ravvisato 
Io l' avea !. .. 

Cru. (uscendo dall'albergo) Chi m'ha chiamato'? 
Ou. Io no certo... (volgendosi) 
FEL. . È proprio lui... ' 

C HA. 

Quel furfante... quel briccon ... 
(Mi conosce.) 

(ad Olimpia) Chi è costui ? 
FEL. Osi chiedere chi son?... (con, ira) _ 
CHA. (ai-retrando impaurito) 

Feliciano !. .. 
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FEL. Appunto quello 

Che tu, o birbo, hai rovinato ... 
CHA. Ma ... signore ... 
Ou. (interponendosi) Sul passato 

Or non gìova ritornar ... 

(sotto-r,oce a Feliciano) 

Via! sta zitto ... e lascia fare ... 
Sarai presto vendicato ... 

(a Glia.) Dunque? ... 
CHA. Dunque ? ... 
OLI. Perchè al mare 

Non vai tu? 
C HA. (o.ff1·endo_ il braccio ad Olimpia) 

Si vada al mar !. .. • 
011. (da1ido il bitaccio a Feliciano) 

Coll'amico Felidano 
Andrò intanto a passeggiar. 

C1u. Coll'amico !... piano... piano !. .. 
Questo è troppo ... 

OLI. (a Feliciano) Lo sentite! 
FEL. È un 'am:onto !.. . (a Ckaranzon) 
Ou. (a Feliciano) Non capite 

Ch'ei vuol farmi disperar? 
Son quattro giorni (a Chamnzon) 

Che t'ho sposato. 
Che t'ho immolato 
Un vergin cuor ... 
E tu, carnefice, 
Così mi tratti ! 
Son questi i patti 
Del nostro amor ? 

(piangendo) Va, scellerato, 
Va, traditor ! 

C HA. Cara... non piangere... (intenerito) 

Sai com' io t'ami... 
Nel mar, se il brami, 

Sprofonderò ... 



Ma dal pensiero 
Giammai non t'esca, 
Che in mezzo ai Qrividi 

'Dell'acqua fresca · · 
Per te d'amore 

· Divamperò. 

F EL. ( da sè rridendp) 

Questo briccone 
Matricolato 
De' suoi delitti 
Punito è già ... 
Povero Armando 
Sei vendicato! -
Tutto il Danaro 
Ch'ei t'ha rubatò 
In qu'èstò vortice • (additando Olir11,. ) 
Sprofonderà. 

CHA. (ad Olimpia cbn, tenerezza) · 

Dunque... p~n mio .. . 
Vatlò ... obbedisco ... · 

OLI. (volgendogl"i le spalle) 

Va pure... addio ! 

CHA. (fa alcimi passi per aZlontanar$i poi l01·na inlUetto e 
si inckùta a Feliciano) 

La riverisco ... 
FEL. Servo umilissimo ! .. ·. 
CHA. Mi fido a lei... · 
FEL. Oh! non si dubiti 1... 
OLI. Basta! ... non pii1 !... (con 'Divacità) 

È un malcreato, 
Uno scellerato 
Chi mette in du,bbio 
La mia virtù ... 

PaJlà ;U art in 
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CHA. ico1i tenere2za ad Olimpia) 

No ... mia carissfma ... 
Sei virtuosissima~ .. 
Ma è fragilissima 
La tua virtù? 

FEL. (a Okar.) In lei fidate .. . 
Ntm dubitate .. . 
Tutti conoscono 
La sua virtù ! 

( Charanzon, dopo ~arie rno-ine, si allontana) 

SCENA lii. 
Feliciano. Olimpia. 

OLI. Pre,sto ! Or ch'egli è partito .... 
Tu mi devi aiutare... io t'ho già detto 
Che intendo vendicare 
Tutti gli sventurati 
Che quel vecchio briccone ha rovinati 
Già nel mio nome inscritti 
Sono i suoi ·beni..-. D'imbarcarmi intendo 
Per l'America... -e tosto ... 

Mio ben non piangere 
Se ti abbandono ... 
Del vecchio mondo 
Noiata io sono ... 
Aria più libera 
Vo' a respirar. 

Farfalla instabile 
Mia vita è il moto, 
Contro l'ocèano 
Un fine ignoto 
Più dolce netb,tre 
V o,lo a cer·car ! 

FEL. A secondarti, o cara, io son disposto ..• 
Parla che deggio far? 



OLI. 
FEL. Null' altro ? 

Condurmi al porto ... 

OLI. Olà·:! garzone ! 

FEL. 
OLI. 

(volgendosi verso la bottega da caffè) 
(al garzone che compariice sulla porta della _bottega) 

Carta e pen_na? ... 
Che intendi? ... 

A quel birbone 
Voglio lasciar due righe ... 

F EL. . È troppo giusto! ... 
(il garzone da caffè à,epone sulla tavola l'occo'l·_rente per sc_ri'oere) 

OLI. 

FEL. 

Da br~va ! (condiicendo Olimpia presso il tavolino) 
Qualche frase (seduta al tavolino) 

Tenera ... appassionata ... che gli arrivi 
Proprio in fondo del cuore 
Suggerir mi puoi tu ! ... 

Ci penso... Seri vi... 

SCENA ~V. 
Amelia e ua1·tin che si arrestano in fondo della scena. 

Olimpia seduta presso il ·tavolino. Felicianò ·in piedi 
a lato di Olimpia, . 

Ou. (scrive1ulo) 
»Addio consorte ... rancido ... 

FEL. (dettando) 
»Addio vecchio balordo .. . 

Ou. (c. s.) Io parto per l'America .. . 
FEL. (c. s.) Non ci ·vedrem mai più. 
OLI. (c. s.) Un merlo ed una Scimmia 

. Ti lascio per ricordo ... 
FEL. (c. s.) Agli orfanelli miseri 

Un padre sarai tu. 
Ou. (c. s.) Con gran piacer t.i eson~ro 

Di tutto il tuo danaro •.. 
FRL. (c. s.) Tu non sapresti spenderlo .. .. 
Ou. (c. s.) A questo io penserò ... 
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FEL . .(c. s.) Frattartto, o imbecilissimo, 

Di protestarmi ho caro 
La tua fedele eccetera ... 

DLI. (c. s.) Fedel finchè potrò, 

MAR. (Aà Amelia) 
Ma qunq~e ... questa lettera? ... 

AM:E,. (dissuggellando una lettera) 
Insiem là leggeremo ... 

MAR. )>0 madre mia carissima... leggendo)· 
AME. (c. s.) Cal'issihlò papà. 
MAR. (c. s.) Se il ciel si degna assisterci, 

Presto ci rivedremo ... 
Aivrn. (c. s.) E il nostro affanno in giubilo 

Allor si cangerà. -
MAR.(~. s.) Lavoro senza rèquie ... 

Da tutti amato io sono ... 
AME. (c. s.) Dite alla buona Amelia 

Che sempre ib l'amerò. 
MAR. {c.s.) Tu, padre -benedicimi... 

Mi accorda il tuo perdono ... 
Basta! mi vien da piangere ... 
Già il cor gli perdonò. 

OLI. (alzandosi dopo a1Jer suggetlata la lettera) 

I miei bagagli a prendere 
Entriam nella locanda ... (vedendo MMtin) 
Ehi galantuomo !.. .. 

MAR. (ad Amelia) · Subito 
Da Genovieffa va ... 
Leggile questa lettera .. ~ 

(ad Olimp.) Vengo ! chi mi . comanda ? 
FEL. Martin! (turbato) · 
OLI. (a Martin) Dunque ... sbrigatev.i ! 
AME. (aMa1·.) Ue bacio ... addio papà!... 



SCENA V. 

Harti■a. Olimpia. Feliciano. 

FEL. (a 1lfarti?i che si sa;à avanzato) 
Buon dì, Martin! 

MAR. Buon giorno! 
_OLI. Facchino al porto siete? 
MAR. E me ne vanto ... 
FEL. (all'orecchio di Olimpia) Il padre 

Del nostro Armando egli. è ... 
OtI. (colpita) D'Armando! 
MAR. Comandatemi. 
Ou. Nulla ... buon uom ... prendete ... 

(dandogli una moneta) 

MAR. Signora l l'elemosina (con orgoglio) 
Nessun mai fece a me ! 

È ver ... son vecchio ... ma in queste braccia 
De' miei vent'anni sento il vigore ... 
No ... d'esser povero ... non ho rossore ... 
Ben- altre fronti denno arrossir l 

OLI. Io d'insultarvi pensier non ebbi... 
FEL. Martin... ti calma ... 
MAR. (reprime1idosi) Sta ben... sta bene .. . 

Io fui soldato... dentro le vene 
Talvolta il sangue sento bollir ... 

(ad Olimpia rendendole la moneta) 

Perdon contessa! so che quest'oro 
Lo guadagnaste . senza fatica ... 

FEL. T'ha conosciuta... (ad Oli1npia sotto1Joce) 
MAR. Del mio lavoro 

Sol la mercede non posso accettar ... 
OLI. Poichè il bramate... (riponendo la moneta) 
FEL. (accennanào all'albergo) Là dentro vieni. .. 
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MAR. (mentre gli alfri entrano n.ell' albe1·go) 

Tu il mio coraggio, gran Dio, sostieni! 
Già da dieci ore non ho ripòso .. . 
E ornai le forze sento mancar .. . 

(si trascina barcolltlnte fino alla soglia dell'albergo do·ve i 
camerieri hanno portato delle valigie, se le fa carica·re 
sulla gerla, indi con Olimpia e Feliciano attraversa la 
scena a gran fatica) 

OLI. (commossa a Feliciano) 

FEL. 

MAH. 

Dio sotto il carico piega la schiena ... 
Non è possibile... (a Martin) 

Lascia passar ! 
È leggerissimo... lo sento appena ... 
Un doppio carico potrei portar. 

SCENA VI. 
Armando solo, in abito -da rnarinajo, pallido, abbattuto, 

colle vesti in disordine. 

Mi disser che qui l' avrei trovato ... 
Povero padre mio!... In questa casa 
Ei forse abiterà... Pur d' appressarmi 
Non ho il coraggio ... Tutto il giorno errai 
Per la città siccome un pazzo ... e invano 
Un volto amico di incontrar sperai. .. 

O madre... o dolce Amelìa, 
Angioli di mia vita, 
.A.11' anima smarrita 
Soccorra il vostro amor. 

Voi del perdon recatemi 
IJ annunzio desiato 
E scorderò il passato, 
Sarò felice ancor. 

VOCE DI FUORI 
Il vostro aiuto non m 'abbisogna .. . 

Ben altri pesi potrei portar ... 
ARM. ·mo quella voce! 



SCENA V 11. · 
Martin e detto. 

MAR. ( in fondo della scena spingendo· una ca1-riuola · sopra-
c«rica di ba'lf,li) Martin ! vergogna! 
Avanti!. .. Ah! il braccio sento mancar ... 

(si abbandona spossato sui bagagli) 

ARM. È lui ! mio padre! ... dove mi celo? ... 
Ah ! di me stesso io sento orror ! (si ritira) 

MAR. (con voce commossa) 
Mia buona madre · che stai nel cielo 

Guardami... infondimi lena e vigor !. .. 
(fa il seg~o del~a croce,_ si rialza, e spingendo la cariuola 

scompariscc dietro le case) 

Amelia e Arma11do. 
r 

AME. Vediam dov'è Martin - qui lo lasciai 
Poe' anzi... (1Jedendo Armando che si a1J1Jicina) 

Ah ! mi' ingannai ! .... 
ARM. Amelia! •.. (avanzandosi) 
A.ME' Armando ... 
ARM. Dio t'ha mandato ... 
AME. Oh gio-ia !... e quando 

Sei ritornato? ... 
ARM. , Quest' oggi... all' alba ... 
AME. Nè al nostro tetto 

Corresti? ... 
ARM. Amelia ... 

L'inferno ho in petto ... 
AME-. Che dici? ... 
ARM. , Il povero 

Mio padre ... affranto 
Dalle fatiche ... 
Dagli anni... ah! quanto 



A~rn. 

ARM. 

AME. 

ARM. 

A.ME. 
ARM. 

AME. 

ARM. 

Pe_r mia cagione 
Deve soffrir ! 

Della tua assenza 
Soffrìa soltanto, .. 
Or lo vedremo 
,Ringiovanir... ~ 
Ei _dunque m'ama? 
M' ha perdonato? 
S' ei t'ama~ Armando!. .. 
Più che in passato. 
Il ver tu dici? 
Mentir potrei ? ... 
Tel credo, Amelia ... 
Tu un angiol sèi... 
Or ... d'ogni dubbio 
Scioglimi il cor ... 
Mia madre!... 

In lacrime 
Per te pregava •.. 
Di rivederti 
PiiÌ non sperava 
Pensa se in oggi 
Sarà beata !. .. 
O madre amata L.. 
Son teco ancor!... (con trti!porto) 

AME. Ogni sera, d' accanto al focolare, 
Con lei... col buon papà... stavam raccolti... 
Dicea tua madre... egli sarà sul mare!.. . 
E a tal pensiero impallidian i volti... 
Ed io: ritornerà: fatevi cuore!... 
Voi siete buoni ... ed è buono il Signore. 

ARM. Anch'io, quando la notte in mar scendea, 
Ripensava a quei vecchi desolati... 
Pur se Amelia è con essi, io mi dicea, 
Non saranno del tutto sventurati... 
E ti vedea, come un angiol santo, 
Baciar mia madre e rasciugarle il . pianto. 



$CENA I X. 
A.r.mando, A.melia, indi lllartin . 

MAR. (di fuori cantandtJ allegramente) 
»Allegri ! allegri ! fra pòco il mondo 

>) Una famiglia diventerà ... 
ARM. Ah ! la sua voce I... Colà rp_i ascondo .. . 

( e1itra nel rajfè) 
Al\rn. Sta bene ... 
ìVIAR. (1)edendo Ame.) Amelia !... 

. AME. Buon dì, papà! 
Mi sembri lieto ... 

MAR. Chi nol sarebbe? ... 
Tu non sai nulla? ... gran novità. 

AME. Dunque ? ... 
MAR. Dunque... figurati 

Che il nostro bravo Armando ... 
Ma... procediam con ordine ... 
Narriamo il come é il quando ... 
Tornava dall' Auf;ltralia 
Sul vecchio bastimento 
Quando improvviso turbine 
Tµtto sconvolse il mar ... 
Fra le antenne e gli alberi 
Dal procelloso vento ... 
Rotto il timon ... dai vortici 
Travolti i marinar ... 
Sul legno non resta.vano 
Che il capitan ferito ... 
E un' altro ... un bravo giovane .. . 
Destro al par che ardito ... 
Per esso a salvamento 
Fu tratto il bastimento ... 
E sai quel giovin chiamasi 
Martin ... i:nio figlio egli è ... 

.rn 
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ARM. (correndo nelle brraccia di suo pailre) 

O padre... o padre... abbraçciami !... 
Degno or son di te ... 

MAR. Ma tu ... ma lui... ma ditemi... (vivamente) 
Mio figlio! ... Armando! ... ohimè! (colpito) 

(vacilla 'e sviene nelle b_raccia di Armando) 

An-rn . Martin !... soccorso ... 
A RM. o padre !... 

s·c E,N A X. 
Genowietra. Dubourg. Feliciano. Marinai, Popolo, 

Donne e detti. 

G EN. 

Dun. 
ARM. 

MA R. 

A R;'yl. 

FE L. 

A RM. 

M AR. 

Gtrn . 

ARM. 

A..iVIE. 

D uB. 

Dov'è mio figlio? ov' è? (co1·i·endo) 
Eccolo... (additando Armando) 

O madre mia! 
Abbracciami ! ( accennando a· Martin) 

E cost~i ? ... 
('riscuotendosi) 

Nulla ... or sto benissimo ... 
Lo vedi? ... è proprio lui !... 
È lui che è ritornato ... 
È lui che ha naufragato ... 
Qua tutti! 

La tua mano! 
Tu pure Feliciano ! ... 
Allegra, o Genovieffa ! ... 
Abbiamo un figlio ancor. 

Ah! non credea di stringerlo 
Un'altra volta al cor. 

O padre... o madre... o Amelia ! 
Di gaudio ho pieno il cor. 

Ho fatto anch' io giudizio ... 
Vivo del mio sudor. 

Di tutti i cuori il gaudio 
Riflesso è nel mio cor. 

Venite, fate plauso (ai marinai) 
Al mio liberator I 



CoRo Evviva Armando! Evviva 
Il nostro salvat9-r ! 

Dun. Armando: la mia vita 
Salva non hai soltanto. - Una onerata 
Famiglia hai tu salvata 
Dalla rovin_a ... A te reco il co_mpenso 
Del benefizio immenso ... 

(po 1rge ad Armanda un foglio) 
Eccolo: quindi innanzi 
La casa Dumolard porterà il nome 
Di M;utin e compagni... 

MAR. Genovieffa, hai sentito? 
A RM. E voi de' miei guadagni 

Buoni vecchi, godrete .. .,. 
E in pace almen gli ultimi dì trarrete.~~ 

SCENA UL nMA. 
Cha1•anzo ■1. e detti. 

CHA. (che corre '()eno l'a'Clm·go tremando) 
Brr ! come l'acqua è rigida ! 

FEL. È Charanzon ! (sottovoce a ~MMtin) 
MAR. Quel mostro! ... 
FEL. Il foglio consegnateli. · 
MAR. È ver ... 
(inchinandosi a Char. con ca1riéatura e po1rgendogli 11,na lette1t·a 

Servitor vostro L. 
La celebre contessa,. 
Marchesa e baronessa 
Dei Sartorischi, al nobile 
Visconte Puffendorffo 
Grande Indiano eccetera 
Partendo per l'America, 
Spediva questa lettera ... 

C HA. A me!. ... 
MAR Sì: colendissimo ... 
Cru. (da sè} Costui se ben ricordo ... 

»Addio consorte rancido... (.leggeriJo,' 
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FEL. ))Addio vecchio balordo ! 
C HA. Fia ver ! la , mia Penelope!. .. 
FEL. Le vele al mar spiegò ... 
CHA. Fuggita l e il mio denaro!. .. 

Ah ! in mar mi ,tffogherò !. .. 
(c01·re verso il p'orto) 

FEL. Un merlo ed una scimmia 
Partendo a voi lasciò. 

MAR . La farina del diavolo 
In crusca si cambiò ... 

TUTTI Va pur ! nel mare affogati ~ 
T al fine ei m eritò. 

MAR . Allegri ! allegri! fra poco il mondo 
Una famiglia diventerà. 
Ed il lavoro sarà fecondo 
Di pace agli uomini, di libertà! 

AME. e ARM. 

Una famiglia noi formeremo, 
Eterno il guadi o per noi sarà ; 
Col nostro affetto consoleremo 
Gli ultimi giorni del buon papà. 

TUTTI Allegri! allegri ! fra poco il mondo 
Una famigli a diventerà! 

MAR. Sì: nel lavoro vivremo uniti -
L' arti e le in dustri e vedrem fiorir, 
E la vil fecci a de i parassiti 
Dall'universo dovrà sparir. 

TUTTI (circondando lrlMtin) 

L'anti ca gerla, sacra al lavoro 
Alla tua casa riporterem, 
E lieti brindisi alzando in coro 
Il vostro giubilo dividerem. 

(Marinai e popolani sollevano la gerla. Tutti circondano 
.Martin e lo portano trionfalmente) 

:I.i.., IN E. 




